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Premessa 
 
A Montaione e a Gambassi, come in gran parte della 

, 
era prevalentemente praticata da mezzadri di grosse fattorie 
Castelfalfi, Barbialla, Collegalli, San Vivaldo, Santo Stefano, 
Sant'Antonio, Pozzolo, Castagno, La Striscia, Varna ed altre.   

Come altrove i figlioli dei contadini furono richiamati alle 
armi e moltissimi non fecero ritorno.  

Ma i genitori anziani, le mogli e spesso i figlioletti che 
rimasero a casa, combatterono la loro silenziosa guerra: 
lavoro estenuante nel podere, miseria inevitabile, solitudine e 
trepidazione per la parte giovane e forte della famiglia che era 
al fronte o anche in campi di concentramento, e poi la paura 
delle bombe e delle cannonate al passaggio del fronte, perché 
la guerra era anche qua.  

Di questo hanno parlato i libri di storia, ma hanno 
sorvolato sul fatto che i contadini aprirono le loro case agli 
sfollati delle città e dei paesi della valle martoriati dallo 
scoppio delle mine dei Tedeschi in ritirata che tentavano di 
ostacolare l'avanzata nemica, e soprattutto bombardati dalle 
squadriglie degli Alleati, che prima facevano terra bruciata e 
poi avanzavano a liberare paesi ridotti a macerie.  

Sorte che toccò un po' a tutti i centri valdelsani, anche a 
Montaione, ma soprattutto a Poggibonsi e a Certaldo per 
motivi logistici: incroci stradali, ferrovia e ponti.  

La guerra non era più un fattaccio in luoghi lontani in cui 
andavano a morire i giovani, ora era qui per tutti. 

E tutti ne subirono le conseguenze, paura, perdita delle 
case e del lavoro, miseria, mutilati, dispersi in Russia, feriti e 
morti, molti morti, troppi fra i civili, inoltre i militari e i 

fascismo. 
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Sì, la storia dei contadini che dettero vestiti civili ai soldati 

soprattutto la storia di quei contadini che rischiavano la 
fucilazione immediata da parte dei tedeschi se fornivano aiuti 
ai soldati anglo-americani che erano rimasti oltre la line in 

 
     Ma qui voglio soffermarmi sul comportamento dei 
contadini, limitandomi ai Comuni di Montaione e Gambassi, 

  
      Poi seguono appunti storici del tempo. 
 

 
 

                          Jimmy e Beatrice (Bice). 
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Jimmy e Beatrice 
 
Questa è la storia di un 

entrambi nel pieno della gioventù con i loro 22 anni: 
lui è Horace James (Orazio Giacomo) Jex, detto Jimmy, un 

ortovivaista e giardiniere che viveva nella zona di Londra, 
prigioniero nel Nord 

Africa e poi trasferito in un campo di lavoro a Laterina 
Pergine Valdarno.  

Ad un certo punto, quando questo era troppo affollato, 
alcuni prigionieri inglesi furono traferiti in un piccolo campo 
di lavoro o campo di concentramento a Gambassi presso la 
fattoria di Pillo. 

Si trattava di una casa con terreno dietro chiuso da filo 
spinato. Ricevevano cibo da pacchi di associazioni benefiche, 
in particolare dalla Croce Rossa e dai contadini, di solito 
verdure. 

 del 1944 con lo scioglimento 

fecero brezza nella recinzione di filo spinato che delimitava 
il campo dei prigionieri di guerra e  fuggirono nei boschi della 

 e dei Luiani.  
Un gruppo di alcuni inglesi, fra i quali Jimmy arrivò al 

Marrado alcune case presso San Vivaldo nel Comune di 
Montaione.  

Qui furono ospitati dai contadini del luogo, ma poiché la 
legge tedesca vietava assolutamente agli italiani dare aiuto ai 
soldati nemici, pena la fucilazione immediata anche dei 
familiari, furono nascosti in un anfratto lungo il fiume Evola, 
e portavano loro i cibi. 

Al Marrado viveva Beatrice Salvadori anche lei del 1920 
con le sorelle Semira e Bruna e i loro genitori. Per non dare 
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di rifornire i soldati inglesi a Beatrice con tutte le 
raccomandazioni di stare accorta. 

E qui accadde il colpo di fulmine: Beatrice e Jimmy si 

anche con la guerra, fra giovani di lingue diverse e a rischio 
della fucilazione. 

 

 
Qui al Marrado viveva Beatrice Salvadori. 

 
La guerra finì almeno a San Vivaldo, Jimmy si riunì 

e ritornò in Inghilterra. 
Però non era stata un avventura da militare, era un amore 

vero, allora Jimmy tornò in Italia, a Montaione e 
precisamente al Marrado a cercare la sua Beatrice.  

E per farla corta si sposarono il 19 aprile 1945 in Municipio 
e nel convento francescano di San Vivaldo.  
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Censimento nazionale del 1931. 
 
1. La nonna Elvira fu Agostino, nata Lagusti, sposata Salvadori, 
invalida ma capofamiglia, nata il 7 Agosto 1848 a Firenze. 
2. Salvadori Ettore, fu Giuseppe figlio, agricoltore proprietario, 
nato il 31 Agosto 1884. 
3. Salvadori Nardi Maria di Orlando, nuora e madre di Beatrice e 
delle altre due sorelle, nata il 31 Agosto1890, attendente a casa. 
4. Salvadori Beatrice di Ettore, nipote, nata il 30 Giugno 1920, 
scolara 5a elementare. 
5. 
scolara 2a elementare. 
6. Salvadori Semira, di Ettore, nipote, nata il 7 Marzo 1928. = 
 
Tutti, esclusi la nonna e la bambina, sanno leggere e tutti 
sono nati a Montaione esclusa la nonna Elvira che è nata 
Firenze o Provincia di Firenze ma non è indicato il 
Comune. 
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Certificato di matrimonio. 
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Trascrizione nei punti essenziali per i dati personali. 
 
1945, diciannove aprile, nella Casa Comunale, avanti a 

me Gavino Soro1, Sindaco e Ufficiale di Stato Civile, sono 
comparsi: 

Jex Horrace2 James di anni 25. Industriale, nato a Londra 
(Inghilterra), figlio di William e di Palmer Florence. 

Salvadori Beatrice di anni 24, atta a casa, nata a 
Montaione, figlia di Ettore e Nardi Maria. 

Testimoni Campinoti Eliseo di anni 37, boscaiolo, e 
Salvadori Nello di anni 30, fabbro.  

 
Riflessione 
Infuriava la guerra, le bombe cadevano, le 

cannonate sibilavano, i feriti si lamentavano, i morti 
facevano sgorgare le lacrime ai propri familiari, ma 

, doveva 
vincere. 

Beatrice era italiana e Jimmy era inglese e a quel 

ugualmente. 
Jimmy e Beatrice parlavano lingue diverse, ma si 

 
Beatrice era cattolica, e Jimmy era protestante, 

ma si sposarono ugualmente, prima in forma civile 
nel Comune col primo Sindaco Ufficiale di 
Montaione e poi nella chiesa di San Vivaldo, anche 

 
1 Primo Sindaco di Montaione con nomina firmata dal Prefetto, sardo del partito 
liberale che ho avuto il piacere di conoscere. 
2 Veramente Horace! 
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se la cerimonia religiosa si svolse nella sacrestia e 
non nella chiesa perché è riservata ai cattolici. 

 

 
La chiesa di San Vivaldo al tempo di questo matrimonio. 

 
Nel luglio del 1945 andarono a vivere in Inghilterra e la 

madre di Jimmy morì lo stesso giorno che il figlio sbarcò in 
patria. Jimmy per tutta la vita attiva fu floricoltore e lavorava 
nell'azienda di famiglia a Londra, la moglie faceva la 
casalinga. E questo per oltre 30 anni, fino al 1975, quando 
ritornarono in Italia, a Montaione dove avevano fatto 
costruire una casa nuova nel capoluogo di Montaione per 
stabilircisi definitivamente per gli ultimi anni di vita. 

Così Orazio James e Beatrice per costruire la loro casa nel 
capoluogo di Montaione, scelsero il luogo dove era la 
franan
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provinciale di Montaione per Gambassi e per 
Castelfiorentino con la strada per San Vivaldo. 

 

 
   Nella foto la facciata della casa di Jex Horace James detto     
  Jimmy e Salvadori Beatrice.   

 
Fu costruita casa, ma composta da due 

Castelfalfi con la moglie Fiorella Pistolesi che è la figlia di 
Bruna Salvadori una delle sorelle di Beatrice che era sposata 

 
sposata con Loredano Dondoli. 

di Jimmy e Beatrice. 
 I lavori iniziarono nel 1970 e nel 1975 la casa fu abitata 

dalle due famiglie che tirarono a sorte quale dei due 
appartamenti dovevano avere ciascuna. 
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  Jimmy e Beatrice ebbero il numero civico 74 e Roberto e 
Fiorella il 76 sul viale Vincenzo da Filicaia.  
Ma i due della nostra storia arrivarono prima della fine dei 
lavori e  ci si arrangiarono abbastanza prima 
del tempo nella casa nuova italiana. 
 

 
      Bruna        Jimmy         Beatrice      Dondoli     Semira   
nella casa del Marrado ereditata da Beatrice. 

 
Ma Beatrice spesso correva al suo Marrado, dove aveva 

ereditato dalla famiglia un terzo della casa paterna; gli altri 
due terzi andarono alle due sorelle Bruna e 

conserva nella borgata del Marrado dove era nata e aveva 
vissuto e conosciuto Jimmy l . 

A Montaione esistono molti servizi, e ci abitarono fino agli 
inizi del nuovo secolo e millennio, poi molto in avanti con 

Mary che viveva a 
Scandicci. 
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E qui alle porte di Firenze questi coniugi vissero gli ultimi 
anni della loro vita insieme.  Erano nati entrambi nello stesso 
anno il 1920, Jimmy morì 
Beatrice, più longeva, visse fino al 201
quasi centenaria. 

Beatrice alla morte del marito, che fu cremato, comprò due 
loculi nel cimitero di Montaione, volendo ritornare poi, anche 
lei a Montaione e in un loculo furono messe le ceneri di 
Jimmy. Ma alla sua morte anche Beatrice, secondo i suoi 
desideri, fu cremata e seppellita a Montaione, nello stesso 
loculo del consorte. Così sarebbero restati insieme ancora 
anche dopo il decesso. 

 

 
 
Sulla tomba comune fu posto un semplice marmo con la 

foto dei coniugi insieme, i nomi e le generalità con una bella 
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rosa a lato.  Fu lasciato in bianco lo spazio in basso del marmo 
per la figlia Mary, per ora viva, che completerebbe la 
famiglia. 

 
 

 
 
 
Però una mano sacrilega ha rubato la rosa e nel marmo 

vediamo i buchi delle viti che fermavano il fiore.  
Ma si può arrivare a tanto! E dire che spesso, nel cimitero 

spariscono vari oggetti, forse perché i ladri agiscono di notte 
quando i comuni mortali, onesti ma paurosi, temono i morti e 
invece dovrebbero temere i vivi! 

Il distacco era difficile e delicato e la rosa poteva 
facilmente rompersi; e qui viene da pensare che sia stata 
opera di uno del mestiere. 
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Nel cimitero di Montaione il loculo lasciato da Beatrice 
restò inutilizzato e ritornò al Comune fino al 2023 quando 
mio figlio Francesco lo ha acquistato per seppellirci sua 
madre e mia moglie Dianora Fiorentino Salvestrini. 
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 Nella striscia bianca in basso 
mio nome, perché anche io, dopo 60 anni di vita insieme a 
Dianora a Montaione, voglio essere cremato e unito a lei: 
uniti anche dopo la morte, in questo paese dove abbiamo 
vissuto maestri elementari, io per 15 anni anche Sindaco dal 
1980 al 1995, tirando su nostro figlio Francesco ora 

Firenze. 
 
 

 
 
Il sole splende sul borgo di Montaione; nella Valdelsa , nel 
Valdarno e oltre fino alle montagne degli Appennini, è un 
mare di nebbia. La freccia indica il colle con il cimitero di 
Montaione 
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Galleria fotografica 
 

     
Il giovane James Jex a 19      La Casa a Londra al n. 7. 
anni.              
 

 
James al Cairo, è più alto). 
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Immagini del servizio militare, James è il più alto. 
Foto inviate dal Cairo ai suoi genitori in Inghilterra 
nel 1942. 
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James è dietro a quello con le decorazioni (graduato). 

 
 

 
  Foto recente di James (o Jimmy) con Beatrice. 
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                Loredano Dondoli            Sanira Salvadori 

 

                                      
             Bruna Salvadori                  Attilio Pistolesi  
 

 

 df  
Mary Florence Jex  
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Cristina Paula Lunghi, figlia 

di Mary Florence Jex  e di Marco  Lunghi. 
 

 
      Mary Florence Jex con suo figlio Lorenzo Lunghi e la  
      nipote Sara Florence Lunghi 
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Aiuto ai soldati alleati3 
 
Qui voglio riportare altri esempi di quel che fecero i 

contadini in tempo di guerra, per aiutare altre persone che non 
conoscevano, che venivano da lontano, anche da parti del 
mondo a loro sconosciute, persone con altre abitudini, che 
parlavano lingue strane e incomprensibili, ma che avevano 
bisogno di sopravvivere.  

Erano soldati alleati rimasti oltre linee, spesso equipaggio 
di aerei abbattuti o prigionieri scappati dai campi di 
concentramento tedeschi, soldati che avevano bisogno di 
nascondersi per aspettare l'arrivo del fronte per 
ricongiungersi ai loro reparti, che avevano bisogno di 
mangiare e a volte di curarsi.  

Ho detto che parlavano lingue molto diverse, ma i 
contadini analfabeti o quasi, capivano i linguaggi della paura 
e della fame e li aiutarono, li nascosero, li sfamarono a rischio 
della loro vita se fossero stati scoperti dalle SS tedesche. Ma 
perché i contadini si comportavano così?  

Credo che non fosse per motivi religiosi, non per 
patriottismo o per ideale politico, neppure per misericordia o 
pietà. Lo facevano e basta, senza un perché. Vedevano 
persone che avevano fame, allora "bisognava" dare un 
boccon di pane. Vedevano persone che avevano paura, allora 
"bisognava" nasconderle.  

I contadini lo avevano sempre fatto, per esempio se il 
vicino di podere aveva avuto una grave disgrazia in casa, 
allora "bisognava" andare a dare una mano, senza chiedere 
ricompensa né terrena, né celeste. Credo che si possa 

 
3 SALVESTRINI RINO, Montaione al tempo  

-117. 
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chiamare profonda umanità insita in quella categoria della 
quale mi vanto di avere avuto i natali. 
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Il documento dello 
Ufficio dei prigionieri di guerre, riporta un elenco dei campi 
di lavoro o di concentramento nella Provincia di Firenze. Fra 
questi riporta anche quello che era stato allestito a Pillo 
frazione di Gambassi. Qui sembra che sia stato allestito alla 
fine del 1942, usando una casa abbandonata e un terreno che 
fu recinto di filo spinato, e fu un distaccamento del campo di 
Laterina ormai pieno, si pensa che fossero soldati inglesi 
presi prigionieri in Africa, ma non è chiaro come dalla scheda 
di internet. 

 
Gambassi Terme - Campo per prigionieri di guerra/Distaccamento del campo n. 82. 

Gambassi Terme (Firenze) - Italia 
Tipo di campo.  

Campo P.G. Distaccamento di lavoro 
Storia 

Ipotetico distaccamento di lavoro presso la società anonima Immobiliare 
Ceres (vedi PGDS34). 
 Distaccamento dipendente dal campo P.G. n. 82 di Laterina. 
 Verificare l'effettiva entrata in funzione.  
note 

La ricerca sui campi italiani per prigionieri di guerra è ancora in corso (estate 2013). 
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 Le informazioni qui riportate sono tratte da alcuni documenti conservati presso 
l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito e riguardano solo il periodo che 
va da marzo 1942 a marzo 1943. 
 I dati di questa scheda sono quindi incompleti e ancora da verificare.  

 

Pillo sulla strada provinciale Gambassi Castelfiorentino. Casa allora 
abbandonata dove vivevano i prigionieri di guerra inglesi certamente 
ammassati. Campo prigionieri dipendenza del campo pg. N.82 di  
Laterina. 

 
Dal documento riportato dello Stato Maggiore del R. 

Esercito, Ufficio prigionieri di guerra, del 12 marzo 1943 
(XXI)4, vediamo che da Laterina furono spostati vari 
prigionieri circa 900, con 50 da trasferirsi nel campo di Pillo 
della CERES; nei paraggi ne sorse uno anche a Meleto con 
altri 50 prigionieri; invece fu rifiutato dal Rasponi dalle Teste 
un campo a Barbialla per mancanza di locali idonei; mentre 
per la fattoria dei Nardi Dei di S. Antonio si attendeva la 
decisione dopo aver individuato i locali idonei, cosa che non 
fu realizzata. 

 
4 21  
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Del campo di prigionia tedesco di Pillo se lo ricordano i 

Gambassi Costantino Campatelli. 
 

arono in azione per la prima volta le S.A.P5. che lo 
stesso 9 settembre provvidero a liberare un gruppo di circa 
100 prigionieri di guerra inglesi ed americani di Pillo e di 
Meleto, cui furono forniti abiti borghesi e denaro e che furono 
avviati a diverse aziende agricole lontane dai campi di 

 
6 

Si hanno varie notizie su questi prigionieri soccorsi e 
aiutati dai contadini delle zone intorno a Pillo e Meleto dove 
erano i campi di prigionia. 

 

 
   La casa di Pillo che, finita la guerra, fu usata per collocarci  
   la  scuola elementare della frazione. 

 

 
5 Squadre di Azione Patriottica. 
6 SANTINI GIOVANNI, Il Comitato di Liberazione Nazionale di Castelfiorentino, in 
Miscellanea Storica della Valdelsa n. 189-197, anno 1971 
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 1943 
alleati per combattere contro i tedeschi. Di seguito riporto 
alcuni casi specifici di questi soldati inglesi e americani da un 
mio lavoro di qualche anno fa.7  

prigionieri fuggirono, ma dovevano nascondersi perché erano 
ricercati dai tedeschi.  

Si ha notizia di ben 17 prigionieri di guerra che furono 
nascosi e aiutati di Gambassini giù nel bosco dei Luiani, altri 
in altre zone dei Comuni di Gambassi e Montaione.  

Altri contadini che aiutarono, correndo il rischio della 
fucilazione immediata, dettero aiuto ai soldati alleati fuggiti9 
dal campo di Pillo e non sempre andò bene:  

 
Antonio Cappellini:   
Un giorno arrivarono a Bellaria tre soldati inglesi che 

erano fuggiti dal campo di concentramento di Pillo dall'altra 
parte di Gambassi sulla via per Castelfiorentino. Un 
bombardamento aveva abbattuto parte della recinzione e 
molti ne approfittarono per fuggire.8  

Antonio portò i tre nel bosco non lontano da casa nella 
valle che forma il Rio Pietroso. Una buca in un ciglio e il 
ricovero era fatto.  

Quando andavano a lavorare nei capi al limitare del bosco 
la massaia portava ai lavoratori delle porzioni abbondanti per 
non dar nell'occhio.  

Così mangiavano anche i tre soldatini inglesi. Per maggior 
sicurezza i tre furono portati nel bosco sotto le Tre Case in 
quel vasto bosco che copre tutta l'Alta Valle dell'Evola, metà 
nel Comune di Gambassi e metà nel Comune di Montaione. 

 
 

7 SALVESTRINI RINO,  cit. 
8 Questa versione è stata tramandata da persone di Gambassi del tempo. 



28 
 

 Ugo Mandorlini sul Guaduzzo fra Collegalli e La 
Sughera: 

delle prime ombre 
della notte, alla casa dei Mandorlini, erano di carnagione 
piuttosto scura e avevano le teste fasciate dal turbante. Viste 
le pacifiche intenzioni e i bisogni, senza farsi domande il 
capoccio e la massaia dettero loro un posto a tavola con la 
famiglia.  

I due indiani cercando un treno per avvicinarsi agli Alleati 
che risalivano la penisola, furono catturati dai tedeschi, che 
fecero un confronto col contadino, ma i due giovani indiani  
capirono e 

Lui uomo cattivo, no mangiare, no aiuto, uomo cattivo, 
noi fame, lui no mangiare. 

Il contadino fu lasciato libero e i due soldati indiani furono 

Castelfiorentino. 
 
Gino Nencini, sul Fregione:  

un giorno un aereo alleato, con molta probabilità 
inglese, o per un guasto o perché danneggiato dalla 
contraerea tedesca, precipitò e il pilota lanciatosi col 
paracadute si salvò atterrando a Casa al Grillo nel Comune di 
Montaione. Lo vide Gino Nencini che andò a soccorrere 
l'inglese, lo nascose per alcuni giorni, ma il militare se ne 
andò forse per paura di essere troppo vicino al luogo dove era 
precipitato l'aereo, luogo certamente soggetto a 
setacciamento da parte dei tedeschi. 

 Il pilota regalò a Gino Nencini l'enorme telo bianco del 
paracadute facendogli capire che doveva nasconderlo bene 

molto di questo paracadute e di quello che si poteva ricavare 
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con quella seta, camicie, mutante ed anche vestiti da sposa! 
Ma Gino lo usò per la raccolta delle olive.  

 
Tafi Stefano presso la frazione di Santo Stefano.  
Il Tafi salvò un soldato alleato nascondendolo in un 

vecchio capannino in fondo ad un calanco di mattaione e 
dopo qualche anno il soldato tornò dal Tafi e gli disse: 
Riportami al capannino che mi salvò la vita, lo voglio far 
vedere a mia moglie e ai miei figli! 

 
Due scheletri 
Un anno dopo il passaggio del fronte9 un boscaiolo e una 

guardia del conte Nardi Dei di S. Antonio trovarono due 
cadaveri in un dirupo invaso da una macchia di rovi; ormai 
restavano gli scheletri in abiti logori di militari. Allora 
Argante ricordò che aveva visto un anno prima tre soldati 
germanici, con le armi spianate, che spingevano sul vialetto 
che portava alla villa dove era il comando della Wehrmacht, 
due soldati inglesi. La moglie del fattore  doveva prendere 
qualcosa in un ripostiglio, ma un soldato tedesco glielo 

Domani, dopo 
fucilato prigionieri scappati dal campo di concentramento . 
E Argante chiude con questa riflessione: 

È evidente che i due malcapitati furono camuffati con 

nel fosso, nascosti dai rovi avevano risparmiato ai loro 
assassini di scavare la buca necessaria a contenerli. 

Di certo i due saranno in qualche elenco ufficiale dei 
dispersi in guerra. 

 
9 Testimonianza di Argante Marzocchi allora era mezzadro della fattoria di S. 
Antonio di Montaione e poi si trasferì a Gambassi dove fu anche Sindaco. 
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      La villa di S. Antonio. 
 
A Gambassi  
Tornando a Parlare di Gambassi, nel 1944 Enrico Delli 

aiutato da altri Gambassini e in special modo da Dino 
Marradi, Maria Bigazzi e Gabriello Fontanelli prestarono 
assistenza a vari soldati delle Forze Alleate, rimasti oltre la 
linea del fronte in zona occupata dai Tedeschi.  

Dalla dichiarazione di Anna Landi di Gino in data 27 
agosto 1945 conosciamo i nomi di sette inglesi: Q. H. 
Goddard, Frank W. Hyam, Harold Blakesley, Denns Barlow, 
George O. C. Adams, Frank Bowen e Ernest Pye. Il primo è 
CPL e gli altri PTE, di tutti c'è il numero di matricola. 

Gli assistiti arrivarono a 17 unità, ma degli altri non ci 
sono i nomi, perché perduti da Anna Landi di Gino che 
sottoscrisse la dichiarazione alla Allied Screening 
Commission (Italy) C.M.F.  

addirittura dal Generale Alexander.  
I soldati furono assistiti per nove mesi nella casa di Dino 

Marradi e saltuariamente in capanne nel bosco costruite dal 
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Delli a seconda del periodo. Ai prigionieri non fu mai 
richiesto denaro, invece molti Gambassini dettero un 
contributo. Furono loro dati maglie e mutande di lana, vestiti 
civili, scarpe, zoccoli, coperte ecc. e naturalmente il cibo.  
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Traduzione: 
 
Questo certificato è rilasciato al Delli Enrico quale 

attestato di gratitudine e riconoscimento per l'aiuto dato ai 
membri delle Forze Armate degli Alleati che li ha messi in 
grado di evadere od evitare di essere catturati dal nemico. 

H.R. Alexander 
Maresciallo Britannico Comandante Supremo delle 

Forze Alleate del Mediterraneo.  1939-1945" 
 

 

\  
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  Un gruppetto di alcuni militari inglesi fuggiti dal campo di 
lavoro di Pillo, invece si allontanò scendendo nella valle 

oltre il fiume arrivò al Marrado 
presso San Vivaldo, dove furono aiutati dagli abitanti della 
frazione; e fra questi  (Horage James Jex detto 
Jimmy), del quale abbiamo parlato nella prima parte di questo 
lavoro con la sua bella  Salvadori 
da tutti conosciuta come Bice.      
                

 
 
Borgo del Marrado presso la frazione di San Vivaldo, foto 

aerea. 
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Il Marrado 
 
In una carta fatta fare dalla Parte Guelfa, il partito che 

dominava a Firenze, alla metà del 1500, è disegnata la 
 

Quindi se a quel tempo la casa era esistente e aveva questo 

 
Con questo nome la si ritrova anche nel 1861 al momento 

insomma quando si mette un nome non si perde facilmente. 
Nel 1837 il borgo del Marrado era proprietà di Giuseppe 

Da Filicaia della fattoria di S. Antonio e ci abitava Bertucci 
Luigi. 

Ma proprio in quel tempo, qui venne la famiglia Marradi 
che divenne proprietaria del borgo e ci rimase per molti anni 
tanto da dare il nome al caseggiato, nome che ancora  
mantiene. 

 poco più sopra, di S. 

perché per oltre un secolo ci aveva abitato la famiglia Poli. 
 
Il toponimo del borgo come quello della famiglia, deriva 

nome ma é per una 
cannonata o forse anche più di una, durante il passaggio 
del fronte 
comulo di macerie e i Marradi preferirono trasferirsi a 
Certaldo e a Gambassi. 
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Il Marrado al tempo di Beatrice. 
 
 

 
Il Marrado oggi. 
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Il Marrado oggi. 
 
 

 
Il Marrado oggi. 
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Luciano Piccini 
 
Il dott. Luigi De Rosa di FIRENZE mi ha scritto questa lettera 
allegando un lungo memoriale di suo nonno materno Luciano 
Piccini che gli ha raccontato a proposito del campo dei 
prigionieri di guerra di Pillo: 
 

Mio nonno, Luciano Piccini, nato a Gambassi nel 1935, mi 
ha raccontato che in una fattoria abbandonata vicino casa 
sua costruirono questo campo di prigionia per inglesi 
catturati in Nord Africa, tra il 1941 e il 1942, dove furono 
portate alcune decine di uomini. 

La popolazione locale scambiava con questi prigionieri i 
prodotti contadini con i beni che agli inglesi arrivavano con 
i pacchi della Croce Rossa, in particolare cioccolata e 
sigarette. Mio nonno legò in particolare con il soldato 
Jimmy, presumibilmente James Jex e quando a seguito dell'8 
settembre l'esercito italiano si sciolse e le guardie del campo 
fuggirono, i gambassini (tra cui mio nonno) aiutarono i 
prigionieri a scappare. 

Mi raccontò che Jimmy si era innamorato di una ragazza 
del luogo che partì con lui quando lasciò l'Italia, per poi 
tornare insieme a lei in Italia. 

Ed è qui che la versione di mio nonno differisce da quello 
che ho saputo da lei: lui mi ha riferito che Jimmy andò a 
vivere vicino casa dei miei nonni, a Scandicci o a Firenze 
(non a Montaione, peraltro luogo di nascita di mia nonna) 
diventando quindi vicini di casa. 

Da mia madre inoltre, in quanto anche lei ha conosciuto 
Jimmy, mi ha riferito che mio nonno si recava spesso a casa 
sua per aiutarlo in "faccende domestiche" (forse spostare o 
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andare a vivere a Montaione, Jimmy e sua moglie abbiano 
vissuto a Firenze o a Scandicci, presumibilmente per stare 
più vicini al figlio o ai nipoti? 
Questo è il tassello mancante che vorrei ricostruire con il suo 

 
 

No, Jimmy in pensione si trasferì a Montaione in una casa 
nuova in fondo a Viale Da Filicaia e molti montaionesi 
ricordano ancora Jex e Bice, così li chiamavano. 

In vecchiaia avanzata si trasferirono a Scandicci alle porte 
di Firenze dalla figlia Mary Florence Jex sposata con 

. 
E proprio a Scandicci Jimmy Jex incontrò nuovamente 

 Piccini 
che aveva conosciuto nel 
campo per prigionieri di 
guerra di Pillo nel 
Comune di Gambassi 
Terme, quando era 
bambino. 

di amicizia questa volta, 
fra il soldato Jimmy del 
1920 e il bambino 
Luciano del 1935 che si 
ritrovano a Scandicci, lui 
ormai anziano e il 
bambino anziano anche 
lui, perché ci correvano 
soltanto 15 anni. 

Luciano Piccini.  
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   I prigionieri della guerra 1915-18 
 

Fra i miei lavori ho curato il diario di Giuseppe Bigazzi 
sulle sue disavventure alla Prima Guerra Mondiale nel 1915-
18, e specialmente mi ricordo le sue pagine sulla prigionia in 
un campo di concentramento in Boemia, dove dice che i 
prigionieri morivano di fame, più numerosi che nelle trincee. 

alla fattoria in Italia, ma di proprietà di uno svizzero, ebbero 
una vita ben diversa: è vero che dovevano lavorare e infatti 
costruirono un laghetto artificiale e strade nella fattoria, ma 
erano ben nutriti e vestiti.  

 

 
Davanti al cancello della villa. 
 
Certamente qui rimasero in attesa della fine della guerra 

sani e salvi dalle pallottole e dalle bombe, per ritornare a casa, 
magari a continuare i lavori nei poderi, però nei loro poderi. 
Dalle foto possiamo vedere che erano circa 26 se non di più, 
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poi in camicie bianche non solo se in posa, ma anche sul 
lavoro. 

 

 
 
 

 
   1 917: Prigionieri di guerra ucraini e ungheresi in foto ricordo 

 e al lavoro.  
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I luoghi di questa storia 
 

       
Londra                                                                San Vivaldo 
 

           
      Scandicci          Gambassi Terme             S. Antonio. 
 

         
Pillo                                                     Collegalli 
 

         
Laterina                                                Montaione                            
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